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LUCA  cap. 19

Zaccheo 1-10

Con il cap. 19 inizia per Gesù 

l’ultimo periodo di vita.

Siamo a Gerico

una cittadina in pianura e ricca di vegetazione

a differenza di Gerusalemme.

Gerico si trova a una trentina di chilometri 

dalla capitale e Gesù è ormai giunto al termine 

del suo lungo viaggio

che lo ha portato dalla Galilea in Giudea.

Lungo la strada verso Gerusalemme, 
Gesù deve passare per Gerico.

Qui avvengono due fatti particolari:

- la guarigione del cieco  (cap. 18)
- la conversione di Zaccheo.

Zaccheo è il personaggio centrale, con Gesù,

di questa pagina.

E’ un esattore delle tasse, anzi è il capo dei daziari;

quindi molto ricco,

molto odiato dai suoi connazionali

che in lui vedevano un venduto ai Romani,

strozzino e usuraio,

lontano da ogni pratica religiosa,
anzi gli era vietato mettere piede nel Tempio.

Quest’uomo era piccolo di statura,

ma doveva essere molto intelligente
sia per aver ricevuto un impiego tanto importante,

sia per il fatto che manifesta una forte curiosità

nel voler conoscere Gesù.

Poteva stare sulle sue, defilato e indifferente.

Gesù gli interessa.

Vuole vederlo e conoscerlo.

Perciò quando sente che Gesù stava entrando in città

pensa di salire su una pianta

per poter vedere Gesù, senza essere visto da nessuno. 

Ma proprio mentre arriva sotto di lui,
Gesù alza la testa e lo chiama per nome,
come se lo conoscesse:

“Zaccheo, presto scendi”.

Pensiamo la meraviglia di Zaccheo e di tutti.

Gesù non solo lo chiama, 

ma sembra manifestare una certa confidenza:
“Oggi devo fermarmi a casa tua”.

Perché “deve fermarsi”…

può andare anche da un’altra parte,

da qualcuno più degno e desideroso di vederlo!

O no ?

Invece Gesù fa capire che “deve” proprio fermarsi 

a casa di Zaccheo,

come fosse un incontro obbligato:

non può farne a meno.

Capiremo poi perché Gesù “deve” fermarsi da Zaccheo.

In realtà è Zaccheo che ha bisogno di stare con Gesù.
Sono a tavola, verso le 16 del pomeriggio,

attorno tanta gente, discepoli, farisei, 

pubblicani amici di Zaccheo…

I farisei pensavano:

“Con tutte le famiglie oneste e degne di Gerico

proprio qui doveva fermarsi a mangiare!?”

Intanto Gesù, mentre mangia, parla come al solito:
parla del Padre, del Regno, del perdono,

dell’aiuto fraterno, dalla solidarietà con i poveri,

della necessità di perdonare anche i nemici, ecc…

e a un certo punto Zaccheo, in mezzo a tutti,

senza vergogna per quanto stava per dire,

si alza e a voce abbastanza sostenuta dice:
“Signore, la metà dei miei beni la do ai poveri.

E a chi ho rubato, restituisco 4 volte il rubato”.

E Gesù:

“Oggi la salvezza è entrata in questa casa”.

Tanti avevano ospitato Gesù,

tanti avevano mangiato con Lui, 

ma pochi avevano cambiato radicalmente vita;

la Maddalena, la Maria peccatrice 

che piange ai piedi di Gesù… e pochissimi altri.

Per questo Gesù “doveva” fermarsi in casa di Zaccheo

perché Zaccheo aveva bisogno di Gesù.
Il fatto è immagine e simbolo 

della Riconciliazione-Confessione

che deve essere sempre anche “conversione”
per essere vera.

In questo fatto troviamo infatti tutti i requisiti 

per una vera confessione-conversione:

-ascolto della Parola di Dio,

- esame di coscienza da parte di Zaccheo, 

che tace e ascolta,

- pentimento della vita passata,

- confessione davanti a Gesù e alla comunità,

- penitenza: restituisce tutto,

- conversione di vita,

- assoluzione e perdono da parte di Gesù,

E’ un esempio di che cosa sia il sacramento
della Riconciliazione;

che non è stato istituito da Gesù

per i bambini o per le buone donne anziane,

né per andare a Messa e fare la Comunione…
è stato pensato e voluto da Gesù
per i cristiani che dopo il Battesimo

fossero usciti dalla comunità 

per un comportamento indegno per un cristiano,

o avessero rinnegato la loro fede cristiana,

avessero fatto un grave torto alla comunità

o a qualcuno, forse un omicidio, ecc…

Se questi cristiani battezzati e poi sco-municati

avessero chiesto di rientrare nella comunità,

come e che cosa si doveva fare?
A questi era indirizzato il perdono e la conversione,

con una prassi che sarà messa in atto 

fin dai primi momenti della Chiesa-comunità.
I  10  servi    11-27
La parabola è narrata anche da Matteo cap. 25

con qualche variante 
(es. i servi non sono 10 ma 3);

ma il senso e le finalità sono le medesime.

Qual è l’insegnamento che Gesù intende trasmettere?
1° noi siamo i servi del Signore

2° tutti abbiamo ricevuto dei doni, almeno uno;
3° alcuni doni non sono per noi stessi, ma “per gli altri”,
sono per e a servizio della comunità:

es. 
la capacità di ascoltare gli altri,


il dono del servizio,


la capacità di  annunciare la Parola di Dio


la fede


essere leader in una comunità,


la persuasione nel parlare,


la capacità di organizzare gruppi, attività, iniziative…

4° alcuni doni se non li mettiamo a disposizione degli altri,
è come se non li avessimo;

5° tutti dobbiamo credere di avere dei doni da parte di Dio,
almeno uno;

6° dobbiamo mettere a disposizione i nostri doni,

non possiamo tenerceli in tasca ;

7° tutti hanno bisogno dei doni degli altri

per crescere come persona e come comunità;

8° gli altri, tutti, hanno bisogno anche del mio dono

per crescere nella fede;

In questa parabola, Luca aggiunge un particolare

che non troviamo in Matteo:

i cittadini si lamentano del re

e tramano contro di lui.

Quando il Re ritorna, dopo aver ricevuto l’investitura,
(Dio Padre ha mandato Gesù nel mondo

e Lui il nostro Re)

fa uccidere tutti i suoi nemici…

e farà distruggere la loro città.

E’ evidente l’allusione ai cittadini di Gerusalemme

che non avevano riconosciuto il Figlio del Re (Dio).
S. Luca legge la fine della citta 

e il massacro di migliaia di cittadini

come segno del rifiuto 

e di non aver riconosciuto il Messia.

In realtà Dio non comanda e non distrugge nulla,

ma è il popolo ebreo stesso

che si è messo su una strada 
che lo porterà alla guerra e alla sconfitta.

Un'altra stranezza è la punizione
che il Re riserva al servo incapace e fannullone.

Mentre tutti ricevono il premio 

per la loro solerzia e attività,

per aver messo a frutto i doni ricevuti,

il servo che restituisce la moneta integra,

riceve un rimprovero e una punizione terribile:

“Viene cacciato fuori dalla casa del Re (inferno?).

Non solo

ma la sua moneta viene data a chi ne ha già fin troppe.

Come mai ?

Anzi Gesù dice:

“A chi ha, sarà dato anche di più

e a chi non ha, sarà tolto anche quel poco che ha!” 

Che non sembra la logica di Gesù
e del Vangelo:

Gesù cerca di dare a chi non ha nulla;

come mai in questo caso succede il contrario?

La chiave di interpretazione
è quella che ci può aiutare a sciogliere l’enigma.
Il servo viene punito,

pur non essendo scappato con il denaro,

perché ha fatto comunque un grave danno alla comunità,
non mettendo a disposizione degli altri il suo dono.
Non è che non abbia fatto nulla di male:

non ha fatto il bene della comunità,

per negligenza, per pigrizia,

per paura,

per incapacità, ecc…

e pertanto di fronte alla comunità 

e a Dio che gli aveva affidato un compito,

un dono, un impegno…
lui ha mancato in maniera grave,

impoverendo tutta la comunità.
E ora possiamo anche capire 

perché il Re affida il dono a chi ne ha già tanti,
perché è la persona che più di ogni altro

e meglio di ogni altro

metterà i suoi doni a disposizione.
Solo in questo caso, vale la Parola di Gesù:
“A chi ha, sarà dato anche di più…”

perché è il più generoso
e metterà a disposizione di tutti

tutto quello che ha ricevuto da Dio.
La parabola comunque ha molti risvolti simbolici.
Fondamentalmente dice tre cose:

- che siamo tutti servi in attesa del ritorno del Re;

- che nell’attesa dobbiamo mettere a frutto i doni ricevuti;

- che il fannullone sarà escluso dal Regno.
Gesù piange sulla città e poi entra a Gerusalemme 28-48
La cronologia dei fatti è la seguente:
siamo ormai giunti in vista della città

e Gesù con i suoi discepoli è sul monte degli olivi

e ha davanti la città di Gerusalemme 

le cui mura sono illuminate dal sole.
E mentre i discepoli esaltano la bellezza della città, 

la forza e l’imponenza delle mura,
Gesù si mette a piangere

perché prevede la sua fine disastrosa. 

Siamo nell’anno 30 
e la caduta di Gerusalemme avverrà verso il 70 .

“Sarai rasa al suolo, perché non hai riconosciuto
il tempo in cui Dio era venuto a salvarti”.

Gesù era anche la salvezza della città,

ma  pur avendo cercato chissà in quanti modi
a far capire ai suoi concittadini
la necessità di cambiare mentalità, 

di rapporto conflittuale con i Romani, 

portare pace nello spirito di ribellione 
che covava nell’animo degli ebrei, 
degli zeloti, e delle autorità…

la città andrà dritta verso il suo destino rovinoso.

Gesù, mentre sta scendendo dal monte degli olivi,

manda avanti alcuni suoi discepoli 

a preparare la sua entrata in città

e la sala per la cena.

Siamo nella settimana di Pasqua (3 aprile, anno 30).
Gesù oltrepassa la valle del Cedron

e risale verso la città. 
Alle porte della città, Gesù si fa portare un asinello,

a differenza dei re che entravano nelle città

cavalcando un cavallo da guerra,

Gesù preferisce un asinello
simbolo di povertà, di semplicità, di pace.

Le Scritture avevano preannunciato che:

“Il Cristo sarebbe entrato a Gerusalemme

cavalcando un asinello”.
La gente riconosce Gesù,
gli corre incontro agitando rami di olivo e di palma

per fargli festa e canta:

 “Benedetto Colui che viene nel nome del Signore”.

riconoscendo in Gesù il Messia atteso.
I farisei vorrebbero zittire la gente,

ma come si fa ?

E Gesù addirittura  risponde:

“Se tacesse la gente, griderebbero anche le pietre…”

(sottinteso: solo voi non riconoscete chi sono,

perché non lo volete riconoscere in me il Cristo…

anche le pietre ormai lo hanno capito)
Gesù attraversa la città e davanti al Tempio

caccia via quanti sulla piazza davanti al Tempio

commerciano e fanno affari vendendo 
bestiame per il sacrificio o doni votivi.

Questo mercanteggiare irrita Gesù;

stanno (i sacerdoti in particolare) 
approfittando della religione
per i loro interessi.

Il bestiame in vendita era di proprietà dei sacerdoti,

che con quel bestiame ci guadagnavano più volte:

prima vendendolo,

poi facendosi pagare il servizio

e poi lo riportavano fuori 

(quando ne ricevevano in abbondanza)

perché fosse rivenduto.
“La mia casa è casa di preghiera”
ricorda Gesù, citando un Salmo

e non un covo di briganti (riferito ai sacerdoti)
“I capi dei sacerdoti e i maestri della legge
cercavano un’occasione per toglierlo di mezzo”.

E’ la settimana della Pasqua
e ci riusciranno qualche giorno dopo

con l’aiuto di Giuda.

L’unico ostacolo: 

la gente che gli era sempre attorno
e che avrebbe avuto motivo di protestare
o di ribellarsi alla cattura di Gesù.
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